
La ri-svolta della scuola
e la ri-scoperta della geografia

Bisogna tornare alla scuola di un tempo. Quando non c'era l'informatica, l'inglese non lo conosceva quasi nessun insegnante (al massimo il francese). Quando l'impresa più importante - e dura - era studiare matematica. E la grammatica. Più avanti, l'analisi logica. E' la (ri)svolta annunciata dal ministro Fioroni. Che ha suscitato molti sospiri di sollievo fra i genitori. Preoccupati perché i loro figli non imparano più a memoria le tabelline e le poesie. E perché non sanno usare correttamente i congiuntivi (che, peraltro, anche i genitori controllano con qualche fatica). La vecchia, cara scuola dei loro (nostri) tempi. Dove si studiava la geografia. Seriamente. Deve tornare. Perché è triste che i (nostri) figli non conoscano i capoluoghi di provincia e di regione e neppure quelli degli stati. Che non sappiano delimitare i confini tra uno stato e l'altro. Che ignorino i mari, i fiumi, le catene montuose. 

Anch'io, lo ammetto, provo qualche disagio di fronte a questa deriva della conoscenza scolastica. Non tanto per la matematica. Non mi è mai piaciuta. Durante gli anni dell'obbligo scolastico e durante il liceo. E ho dovuto apprenderla, con un po' di fatica, in seguito. Quando ho scoperto l'utilità della statistica. Quanto alla grammatica e all'analisi logica, molti, tra quanti mi leggono, non approvano (eufemisticamente) il mio stile. La mia punteggiatura, soprattutto. E dubitano che io abbia mai appreso le basi della "lingua italiana". Per cui si chiedono (talora "mi" chiedono) in quale scuola io abbia fatto i miei studi (una volta per tutte: al Liceo Pigafetta, di Vicenza, che quest'anno celebra il bicentenario). E chi siano stati i miei insegnanti. (Quesito a cui non rispondo, per evitare che la riprovazione si trasferisca su di loro). Invece, mi ha sempre disturbato la crescente ignoranza geografica. Il fatto che i miei figli non solo ne conoscessero a stento gli elementi. Ma non se ne curassero più di tanto. Senza danni per il curriculum. Perché la geografia, evidentemente, non sta al centro, ma neppure ai margini del programma scolastico. Semplicemente: "non sta". Mi disturba, questo fatto. Io, non a caso, ho scelto di proporre i testi e gli appunti che scrivo su Repubblica sotto il marchio "Mappe" oppure (sull'on-line) "Bussole". Per sottolineare il mio modo di guardare il mondo. Ho bisogno di situarmi e, per questo, di delimitare gli spazi, non solo fisici, ma anche cognitivi. Di tracciare le direzioni, l'orientamento. Questa rimozione geografica, mi sconcerta e mi disarma un poco. L'ho sempre percepita come una menomazione. E mi sono chiesto, più volte, "perché". E "come" sia possibile vivere senza geografia. Senza sapere dove siamo. I confini e, a maggior ragione, il "senso" del nostro cammino. 

Le spiegazioni a questo problema (mio e di pochi altri, immagino) sono diverse. 

a) Conta, anzitutto, la fine dell'equilibrio geopolitico. La geografia, soprattutto dopo la caduta del muro, nel 1989, ha perduto gli assi e i riferimenti tradizionali. Si è messa in movimento. Al posto dell'Urss, così, sono subentrati una pluralità di stati. (Di alcuni ci sfugge perfino il nome). Mentre altri lottano per diventarlo. Come nei Balcani. Dove, vent'anni fa, tutto era riunito all'interno di una sola sigla. Yugoslavia. E in Medio Oriente? E In Africa? La geografia riflette e insegue l'instabilità geopolitica. Invece, negli anni Cinquanta e Sessanta, quando io frequentavo la scuola dell'obbligo, riproduceva un mondo "stabilmente" diviso in due. E quindi "stabile". La stessa Italia. In vent'anni è cambiata sensibilmente. Nuove regioni. E una molteplicità di nuove province. Più di venti. Difficili da definire, da "nominare", visto che, fino a ieri, la denominazione della provincia coincideva con la città capoluogo. Oggi, però, come indicare il capoluogo della province "Medio Campidano", "Ogliastra" oppure Verbano-Cusio-Ossola? 

b) Poi, conta il diverso rapporto delle persone con il territorio, impresso dal cambiamento tecnologico. I trasporti, hanno ridotto le distanze e i tempi per superarle. In aereo, tutto è vicino. In alcune ore, un giorno o poco più, si arriva ovunque. Ma il territorio scompare. Si passa da un aeroporto all'altro. Da un non-luogo all'altro. Per accedere, poi, direttamente ai luoghi: città, località, siti. Peraltro, i navigatori satellitari, associati magari al cellulare, evitano lo sforzo di tracciare itinerari, calcolare distanze, scegliere scorciatoe. Ti guidano loro. "fra cento metri girare a destra; alla rotatoria prendere la terza uscita a destra". E così via. 

c) Le tecnologie, peraltro, ci permettono, paradossalmente, di essere ovunque, anche senza andarci. Google maps, ad esempio, non si limita a "mappare" una città o una via, come un navigatore qualsiasi. E' ipertestuale. Fissato un luogo, "si" e "ti" avvicina, fino a che, quasi, ci finisci sopra. Dentro. 

d) Poi, le tecnologie della comunicazione. Cellulari e pc, anzitutto. Permettono di dialogare con chiunque, in qualsiasi luogo del mondo. Le relazioni si traducono e si svolgono in rete. Persone che comunicano restando lontane tra loro. Questa carenza di empatia, di prossimità, moltiplica i contatti tra le persone, ma annulla le distanze, i tempi. Elimina i confini. 

Da ciò il problema. Perché la geografia è la scienza dei confini, delle distanze, delle relazioni fra società, potere, cultura, storia. E territorio. Per questo, oggi, è difficile insegnarla. Soprattutto ai più giovani. Che sembrano "non averne bisogno". Per orientarsi, per viaggiare, per comunicare, per capire. Assai più degli adulti, assai più dei loro insegnanti, hanno competenza tecnologica, conoscono i new-media, sanno navigare in internet e usare in modo creativo i cellulari. Conoscono le lingue. Sono abituati a viaggiare, a superare i confini. Anche restando fermi. 
Insegnare la geografia, oggi, significa, quindi, cambiare, anzitutto, il modo di intenderla e definirla. Significa cambiare la scuola. Insieme, temo, agli insegnanti. 
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